
FORSE NON TUTTI SANNO CHE........ 
 

 

 Ci vuole una bella fantasia a trovare ogni anno un itinerario diverso. 

 In quest'anno di abbondanza le possibilità di scelta erano più di una. Abbiamo votato: ha vinto la 

Slovenia. Viva la democrazia. 

 Per organizzare il viaggio, prima in auto e poi quello vero in bici, qualcuno inizia a lavorare a 

marzo e tra email, telefonate, wahtsapp, facebook, bonifici, prenotazioni, piccioni viaggiatori e 

traduzioni in varie lingue del mondo, passa ore ed ore davanti ad un notebook (gratis). 

 Il viaggio in bici è iniziato a Tarvisio e si è concluso a Trieste e si è svolto per il 95% in 

territorio sloveno: mare e monti, come il nome di una pizza. 

 Le tappe previste non presentavano, sulla carta, difficoltà particolari.  Peccato che ci si è 

messo di mezzo uno a complicare le cose proponendo alcune “piccole varianti culturali”. 

 Il ritrovo del primo giorno è avvenuto ufficialmente in un bar di Kranjska Gora, davanti ad uno 

spritz. 

 Alla partenza della prima tappa c'è chi ha pensato bene di fare scorta di frutta svuotando un 

intero albero di prugnette. 

 Le gole di Vintgar con 999975 persone in meno potevano essere anche interessanti. 

 Le passerelle per visitare la gola hanno una larghezza di 60 cm: in due non ci si passa, a volte 

nemmeno uno da solo. 

 In preda alla paranoia, per le interminabili file,  in molti si fermano sul greto del torrente ad 

impilare sassi. 

 Non ho ancora capito perchè al termine della gola si esce per poi subito rientrare con il secondo 

strappo del biglietto. 

 Al lago di Bled qualcuno ha fatto il bagno proprio laddove era interdetta la balneazione. 

 Si poteva raggiungere in barca l'isoletta e suonare la campana della chiesa. Bastano tre 

rintocchi e si esprime un desiderio. Io avrei dovuto rimanere attaccato alla corda  come da 

piccolo quando facevo il chierichetto. 

 L'ostello di Lesce era accogliente, a parte la chiave   X12. Non so come sia finita la partita, ma 

so soltanto che ho fatto fatica ad addormentarmi. 

 L'arrivo a Lubiana è stato un po' sofferto per fame e sete: per km e km non una panchina per 

consumare uno spuntino. 

 L'ostello che ci ha ospitato era discreto, a parte l'ingresso in bici della serie ponte di Rialto. 

 Dopo giro turistico di Lubiana cena, con suspance, in una trattoria del centro. 

 Qualcuno per curare disturbi intestinali ha bevuto un bel grappino: sembra che funzioni. 

 Nel dopo cena la ballerina del gruppo ha dato spettacolo in Prešeren trg, accompagnata da uno 

scatenato fisarmonicista. L'entusiasmo e l'incasso della serata sono saliti alle stelle. 

 La colazione del mattino non è stata un gran ché, a partire dalla brodaglia densa contenuta nella 

pentola. Doveva essere caffè. 

 Nella tranquilla tappa fino a Vrhnika abbiamo pranzato su un prato in prossimità di una fonte 

che dicono medicinale. Il caffè ottenuto con il collaudato kit da bici, con quell'acqua era 

effettivamente più buono. 

 Durante la sosta inaspettata e gradita in un piccolo bar di campagna abbiamo svuotato il frigo di 

birre. Le noccioline offerte dalla giovane barista sono piacevolmente andate a ruba. 

 Nel dopo cena, se non si può ballare, non resta che una partita a carte! 

 La mattina, prima della partenza, qualcuno ha cercato di tradurre con google l'oroscopo erotico 

pubblicato su un quotidiano locale. Ovviamente non ci ha azzeccato. 

 La Slovenia è ricca di grotte famose, quelle visitate da noi sono quasi sconosciute. 

 Per allietare la nostra passeggiata sotterranea al buio e al freddo ci hanno raccontato pure  la 

storia dell'orso. 



 Dato il caldo torrido del pomeriggio c'è chi  si è tuffato nelle acque di un torrente profonde 10 

cm, riuscendo  pure a nuotare. 

 Nell'albergo di Postumia cena e colazione erano a buffet. Ho visto passare davanti ai miei occhi 

piatti con montagne di cibo che sfidavano le leggi della fisica, come pure dell'educazione 

alimentare. 

 In piazza abbiamo assistito ad un concerto con un gruppo di fama nazionale. A parte noi c'erano 

dieci spettatori, pur essendo gratuito. 

 Le ballerine del gruppo hanno conquistato il cuore di un baldo ed eccentrico giovanotto del 

luogo. La coreografia che ne è seguita si è conclusa con un mazzo di fiori rossi. 

 Alla penultima tappa, già lunga di suo, sono stati aggiunti alcuni chilometri, alcune salite e alcune 

impervie discese per poter visitare l'affresco, custodito in una chiesetta sperduta sulle colline, 

denominato “la danza della morte”. Vi siamo giunti quasi morti. 

 L'ostello di Pirano, racchiuso tra vicoli, scalinate  e viuzze, non ha né garage, né cortile. 

Abbiamo parcheggiato le bici quasi a Portoroz. 

 La colazione avrebbe dovuto essere, in teoria, ricca. In realtà è stata infinitamente lenta e 

degna dei devoti del digiuno quaresimale. 

 Per alcuni l'ultima tappa è stata il preludio al viaggio del prossimo anno: una crociera. 

 L'arrivo a Trieste è stato un po' trafficato e caldo, ma almeno erano finite le salite. 

 Dopo la foto rituale in piazza Italia (risultata poi sfuocata), via per l'ostello. 

 Cena su terrazza affacciata sul mare alla luce del tramonto, cullati dalla brezza, mentre 

lentamente sorgevano la luna e le stelle: sogno o son desto? (o è stato l'effetto della grappa?) 

 La mattina dell'ultimo giorno ci doveva essere il bagno nel mare all'alba tutti assieme. Eravamo 

in tre. 
 

A parte qualche lieve incidente di percorso tutti, credo, se ne sono ritornati felici e contenti per aver 

vissuto qualcosa di unico e speciale.. 
 


